

  

    

      

    

  




Lodovico Mancusi


Paradosso del gatto
di Schrödinger


Percorso dell’anima nella memoria prima di accedere all’unità dell’Essere


 


 


 


 


I personaggi che appaiono in questo romanzo sono di pura fantasia. Ogni riferimento ad avvenimenti o persone reali è puramente casuale.




Prefazione di Nadia Andriolo


(Facoltà di Lettere e filosofia - Università degli Studi di Verona).


Questo romanzo è paragonabile sia a un giallo sia a una matrioska, data la sua struttura.


È un giallo, in quanto, nel momento in cui si crede di aver compreso che cosa sia l’Entità, di fatto si è al punto di partenza e il tutto si dipana e si risolve, come in ogni romanzo giallo, soltanto alla fine.


Ma, nello stesso tempo, è come una matrioska, perché ogni capitolo, anche se a volte è quasi indipendente dagli altri, apre una finestra su un altro capitolo.


È poi interessante che un medico, che per tanti anni ha lavorato in Rianimazione, e forse, proprio per questo motivo, racconti con estrema partecipazione dell’incontro, che si trasformerà in osmosi, di Ugo e dell’Entità.


Ugo è il personaggio passivo che alterna a momenti di improvvise perdite di coscienza, altri in cui gioca a fare il solitario con le carte, o addirittura si dedica all’enigmistica. Ma Ugo è anche colui che, nei momenti di incoscienza, ricorda la guerra, la giovane moglie incinta e la toccante descrizione dei Natali passati con le letterine, i nipoti, gli scherzi, ossial’anima vera e propria del Natale.


Ugo è inoltre, l’uomo attento, dolce e premuroso che consola la moglie Teresita, quando perde il figlio, appena natoe, alla fine, Ugo è il malato, che sempre accarezza la coperta a quadrettoni, cucita a maglia dalla moglie che “ha saltato qualche punto per problemi di vista”.


Poi, è presente la misteriosa Entità, il personaggio attivo che a poco a poco diventa Ugo, ma soltanto dopo che questi è morto.


Di notevole importanza è la discussione tra Ugo e l’Entità sull’infinito, sulla distinzione tra memoria e percezione traEssere e non Essere, tra la materia e il nulla e infine tra lo spazio e il tempo.


Tuttavia il filo conduttore del romanzo è cercare di spiegare la morte, elemento di ogni essere dal momento in cui vienegenerato. Ma ciò è un falso timore, perché si può sostenere che la morte non c’è, in quanto è solamente un momento del divenire dei vari piani dimensionali dell’Essere: “Ciascun percorso vitale resterà unico e per sempre impresso nell’Essere" e, come rammenta ’Autore, “solo l’Essere è”.


Per di più, ogni singola parte del romanzo, sembra, al pari di Ugo, durante la guerra, “dare un senso di leggerezza e di fretta ai suoi passi verso casa”.


Molto attuale, poi, è il problema affrontato della donazione di organi, nel momento in cui due genitori, dopo aver acconsentito al nobile gesto dell’espianto degli organi dal loro figlio Paolino, in un secondo momento, temono che la donazione sia stata a loro estorta, in quanto non pronti né consapevoli prima della tragedia.


Curiosi sono, poi, la presenza e la filosofia di Lucrezio e di Cicerone donde si evince che la filosofia è la cultura dell’anima, è la sopportazione del dolore che è, a sua volta, il più grande dei mali.


Incantevole è inoltre la figura di Fulvia, moglie di Gianni, genitori di un compagno di scuola del figlio di Ugo, Claudio,il dottore che medica e si prende cura di suo padre.


Fulvia legge e traduce linguaggi strani, si ritrova a vivere in personaggi e posti sconosciuti come se facessero parte di lei; oppure le capita di visitare luoghi dove non è mai stata con la precisa sensazione di averli già, minuziosamente, visti o, altre volte, si sente così strana da ritrovarsi, in seguito, nel mondo reale stremata e priva di energia. Fulvia è proprio un bel personaggio, ma Claudio, secondo la moglie, la “guarda” troppo con interesse!


Si può dire che il romanzo è soprattutto connotato da notevoli presenze femminili, particolari come l’artista Wanda che, non soltanto ha trasformato in casa una vecchia fornace e ha realizzato, artisticamente, una “sedia elettrica”, ma addirittura convince Claudio a posare come modello perché presa dal furore di creare un arto amputato: il tutto, perWanda, è un lavoro artistico originale, mentre, per Claudio, diventa un bizzarro approccio sessuale.


Comunque il romanzo non è soltanto tutto ciò: ci sono anche altri racconti all’interno di quello principale, ossia l’estenuante discussione sulla fisica quantistica, il bellissimo transfert tra Claudio e Mirella che, da medico a paziente, li porterà a diventare marito e moglie; insomma un’infinità di scatole cinesi!


Il romanzo è di fatto pura emozione e, nello stesso tempo, è vita vissuta ed anche rivissuta nel ricordo.


L’Autore mette in luce un forte amore per la vita, focalizzando la sua attenzione su tutti gli aspetti di questa, comprensibili e a volte indecifrabili; dimostra una totale mancanza di paura della morte in quanto egli teme per lo più il dolore! In lui si coglie una grande passione per la figura femminile, la filosofia, la fisica e tutto ciò che è “fuori dallanorma”, all’apparenza.


Ma soprattutto, accostando i suoi quadri al romanzo, si assapora pienamente che l’Essere è.





 


 


 


Prefazione di Giuseppe Anziano.


Prof. emerito di Latino e greco


Lodovico Mancusi In un’epoca contrassegnata da forme d’arte nuove e da tecniche avanzatissime in ogni settore il romanzo, che ha origini remote, ha riaffermato la propria presenza nel mondo contemporaneo, nel gusto del pubblico, in virtù, anche, di una molteplicità di strategie e di forme narrative, che gli hanno dato una connotazione diversa (storica, filosofica, realistica, scientifica, psicologica, umoristica, autobiografica).


“ Paradosso del gatto di Schrodinger” di Lodovico Mancusi non è ascrivibile a nessun genere specifico, a nessuna delle forme predette - del resto queste sono delle pure e semplici “etichette”, con cui si indica generalmente il contenuto, e non vanno intese, quindi, come una definizione rigida, inossidabile, anche se, a mio avviso, l’elemento autobiografico e quello storico/ scientifico/sociale hanno un rilievo preponderante. -


Lodovico Mancusi, di origini salernitane, anestesista e specialista in Rianimazione e Terapia del dolore presso ospedali del Veneto, attualmente in pensione, autore di numerose pubblicazioni scientifiche, pittore di elevato spessore - l’ultima sua mostra ”Frammenti di un percorso pittorico” si è tenuta presso il “Chiostro”di Monteortone di Abano Terme -attento e sensibile ai problemi più inquietanti del vivere quotidiano, attraverso la sua indagine aperta a nuove prospettive inerenti la medicina, la biologia, la fisica quantistica, la manipolazione del patrimonio genetico dell’individuo, concentra sempre la sua attenzione sull’uomo, sul meccanismo della vita interiore, sul dinamismo della mente e dello spirito.


Pertanto, più che all’intreccio dà spazio, in una prospettiva sostanzialmente individualistica, al dibattito, alla discussione sui grandi temi psicologici, morali, sociali del tempo, nell’intento di sviluppare le tesi in cui fermamente crede.


Parlando dell’opera, di cui puntuale e incisiva è la prefazione della prof.ssa Nadia Andriolo dell’Università degli Studi di Verona, partendo dall’analisi dei personaggi e delle situazioni, si avverte l’esigenza da parte di Lodovico Mancusi di proporre, al di là del dialogo su argomenti seri, culturalmente rilevanti, tra Ugo, un vecchio affetto di cancrena alla gamba, non sempre “sui compos”, in quanto a momenti di lucidità alterna altri di completa incoscienza, assistito amorevolmente dal figlio Claudio, medico, e l’Entità, figura incorporea, che, a poco a poco, per un processo osmotico, si immedesima in lui, fino ad assumerne la personalità ( Cap. XV ) , l’ideale di una vita autentica, vissuta al di fuori e al di sopra delle convenzioni sociali, del piatto conformismo, ispirata ai principi dell’amicizia, della solidarietà e dell’amore.


Passando a un’analisi più puntuale dell’opera, al di là del dettaglio con cui sono descritti gli ambienti ( ad es., il salotto di Claudio è impreziosito da due statue di ceramica vietrese della ditta Solimene e da un lampadario di Marsura ), notevole è il rilievo che vien dato ai personaggi, di cui è delineato soprattutto l’aspetto fisico e caratteriale.


Ugo, con gli occhi enormi nel viso scavato per la sofferenza, cultore di poesia ed appassionato di enigmistica, è una figura toccante nella sua pacata rassegnazione, nel modo con cui sopporta la malattia, che lo porterà alla tomba, nella tenerezza che mostra nei confronti della moglie Teresita, dal viso levigato, nonostante gli 83 anni, affetta da una latente cecità, cui è legato da un profondo affetto, che si è ingigantito nel corso del tempo, dal periodo bellico, quando la donna ha raggiunto il marito in Calabria, dove, come tenente d’artiglieria, prestava servizio militare, per comunicargli di aspettare il secondo bambino, che poi ha perduto, agli anni a venire in numerose circostanze quale l’atmosfera festosa del Natale con la lettura, da provetto balbuziente, delle letterine poste sotto il piatto che suscitava l’ilarità dei nipoti e la commozione di Mirella, moglie di Claudio, nordica, non abituata a tale usanza.


A prescindere da Claudio, raffinato cultore della bellezza, sensibile al fascino femminile, nonostante il controllo ferreo della moglie, e da Gianni, marito di Fulvia, dal corpo minuto, dimesso, ma dalla personalità vivace e decisa, impegnato nella costruzione di una megastruttura commerciale avveniristica, rilievo notevole hanno le donne, Mirella, dal corpo asciutto e sinuoso, dalla carnagione liscia e morbida, dai glutei ben pronunciati, dagli occhi scuri e nerissimi, dal sorriso radioso, sempre solerte e premurosa verso i suoceri, Fulvia, dal viso ovale, dalle labbra piene, dagli occhi luminosi, dalle gambe affusolate, creatura particolare, ai limiti del paranormale, in grado di leggere e tradurre linguaggi strani, di avere la percezione di ritrovarsi a vivere in personaggi e luoghi sconosciuti o di visitare posti dove non è mai stata, con la sensazione, però, di averli già visti, di distaccarsi dalla realtà contemporanea e di entrare in un mondo fiabesco, Wanda, artista originale e bizzarra, bionda un po’ slavata, dalle lunghe gambe, dai seni piccoli, che ha trasformato in casa una vecchia fornace e ha realizzato con lamine metalliche irregolari brunite una sorta di “sedia elettrica”, la quale, svestitasi ed indossata una tuta di pittore, invita Claudio, già assorto in pensieri erotici, a spogliarsi e a fare da modello per un suo dipinto.


Al di sopra di tutti, però, c’è l’Entità che è sempre presente nel romanzo, permeando di sé quasi tutti i personaggi.


Prima del colloquio finale tra Ugo e l’Entità su argomenti profondi, riguardanti l’Infinito -per Ugo è qualcosa oltre il confine della conoscenza, per l’Entità, invece, è “quello che è, l’Essere”, nel quale “non esiste né un prima né un dopo, ma il mentre è” e sul concetto di Spazio e Tempo –l’Infinito” è in ogni luogo, dove non ha bisogno di tempo, e non ha né inizio nè fine,quindi, non ha spazio” - c’è da riportare un altro episodio importante.


Il vecchio, in uno stato di semincoscienza, afflosciatosi sulla poltrona con in mano il libro di Letteratura latina del nipote, porge all’Entità l’opportunità di immedesimarsi dapprima in Cicerone –si parla del II libro delle “Tusculanae Disputationes”, dal titolo “De tolerando dolore”, sulla sopportazione del dolore, nonché sul disprezzo della morte, l’attimo estremo della vita, lo spegnersi della scintilla vitale-, successivamente nella Natura, identificata in Lucrezio, - dalla sua opera è riportata l’invocazione a Venere, - e nel boschetto vicino ad Atene, percorrendo la rupe dell’Acropoli e scivolando verso l’Acquedotto delle nove canne, poi di nuovo in Cicerone, della cui filosofia –medicina doloris- parla, quando tratta del dolore che è “il più grande di tutti i mali, maggiore anche della turpitudine”


Nel romanzo c’è spazio per un argomento molto attuale, quello della donazione degli organi: la discussione ha origine dalla lettura da parte di Mirella del romanzo che Claudio stava scrivendo sui trapianti e da un episodio di cronaca relativo alla donazione degli organi di un bimbo di dieci anni, i cui genitori, dapprima consenzienti all’espianto, successivamente si rivolgono a uno studio legale sostenendo di essere stati costretti e chiedendo consigli su un’eventuale azione giudiziaria.


Mirella dichiara con argomentazioni, in cui all’interesse scientifico si sostituisce quello umano, morale, religioso, di essere contraria a tale intervento, a differenza di Claudio che sempre con argomentazioni di interesse scientifico dimostra che, una volta che è avvenuta la morte cerebrale, non è eticamente scorretto donare gli organi.


Altro argomento importante, di carattere prettamente scientifico, è affrontato da Claudio nella dissertazione sulla Fisica Quantistica di Plank, fisico tedesco, premio Nobel 1919 e di Schrodinger, fisico austriaco, premio Nobel 1933, sul “Paradosso del gatto” “un esperimento mentale ideato per dimostrare come la realtà del livello subatomico della materia è diversa da quella macroscopica che noi percepiamo” e sull’omeostasi, cioè “sulla proprietà degli organi viventi di conservare relativamente costanti alcune caratteristiche interne, sebbene disturbate da fattori ambientali interni ed esterni”.


L’opera seria e complessa per la materia nuova che viene trattata si avvale di un linguaggio ora lineare, ora scientifico. Lo stile, infatti, generalmente pacato, espressione della sensibilità e delle idee dell’autore, è un esempio luminoso di prosa che, pur nella profondità e complessità dei temi etici, filosofici, scientifici trattati, non rinuncia mai alla limpidezza e all’armonia. In verità la presenza di un lessico appartenente al linguaggio prettamente e specificamente scientifico, proprio della terminologia medica, può provocare qualche difficoltà per la lettura, ma questo, certamente, non inficia il sostanziale carattere divulgativo del discorso, sempre logico e consequenziale nella sua essenza. Il che non è di tutti.


GIUSEPPE ANZIANO
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Lodovico Mancusi è nato in Italia, in provincia di Salerno.


Nel 1963 si è trasferito nel Veneto dove, a Padova, ha conseguito la laurea in Medicina e Chirurgia e si è specializzato in Anestesiologia e Rianimazione. Ha lavorato in ospedale ed ora in pensione esercita la libera professione per la Terapia Antalgica.


Autore di numerose pubblicazioni scientifiche, tra i primi nel Veneto si è particolarmente dedicato anche alla terapia del dolore, associando alle tecniche anestesiologiche quelle dell’agopuntura.


La visione dell’uomo e della natura intesi come inscindibile correlazione energetica dell’universo, alla quale si rifà il Taoismo, la dottrina alla base delle tecniche agopunturali, si ritrova nell’ispirazione di molte sue opere pittoriche e in questo romanzo.


Il pittore scrittore è contattabile con e-mail:
 mancusilodovico@libero.it




Lodovico Mancusi


Paradosso del gatto di Schrödinger


Cap.1


La prima volta durò un attimo. Nel buio assoluto l’Entità non riusciva a identificarsi. Realizzò di trovarsi in una sorta di levitazione senza capire se era ferma o in movimento; soprattutto non gliene importava niente.


Che bello! S’increspò appena in un sorriso che dilagò come una leggera onda di vento sull’acqua. Un ridere quieto, pieno, liberatorio spaziò senza incontrare confini nell’increspatura ridente nella quale ora si riconosceva.


Improvvisamente, però, la invase un fremito d’angoscia, sentì un’incombenza mostruosa come se nel buio un’enorme onda anomala sul mare piatto stesse per risucchiarla.


Perse lucidità mentale, incalzata da una necessità profonda di fuga. Non riusciva a raccogliersi perché ignorava i suoi confini e cominciò a precipitare lungo se stessa a velocità vertiginosa.


Un buco luminoso si aprì: per un istante percepì un vecchio seduto in poltrona, automaticamente ci si tuffò dentro.


<<Ciao babbo. - Disse Claudio carezzando dolcemente la mano del vecchio seduto in poltrona, ascoltandone il battito del polso; con l’altra mano gli scosse energicamente una spalla per farlo uscire dallo stato di torpore in cui l’aveva trovato. - Bisogna medicare il piede>>. Ugo aprì gli occhi e chiuse la bocca riassestando la dentiera; focalizzò a fatica lo sguardo del figlio tentando di leggergli sulle labbra e abbozzò un sorriso.


<<Era buio!... - Bofonchiò tra l’affermativo e l’interrogativo, come seguendo il filo del torpore da cui proveniva. - ... ma bello! ..>>.


Poi la memoria gli si confuse con l’attenzione per le solite immagini, un po’ distorte che lo circondavano. Dalla finestra entrava una luce vitrea. Ugo vedeva gli oggetti frammentati come se guardasse attraverso gli angoli di un cristallo. Le parole dell’oculista gli sovvennero: “Diplopia, sdoppiamento delle immagini o meglio incapacità di focalizzare in modo perfettamente sovrapposto la visione dello stesso oggetto da parte di ciascun occhio”.“Probabile lesione cerebrale nella regione occipitale, piuttosto che disturbo dell’occhio.” Aveva concluso il medico.<< Diplopia ... - Articolò Ugo in un mormorio, con lo sguardo vacuo, cercando di riorganizzare la memoria.“ Forse era la parola che cercava per il suo gioco enigmistico? ...” Ora non ricordava. Poi rinunziò ad una connessione razionale del suo pensare. - Sordo e cieco!>> - Concluse con un filo d’ironia per se stesso, senza compatirsi. Cercò di aggiustarsi sulla poltrona. Una specie di torpore inerte nella parte destra del corpo gli creava una continua scomodità di posizione. Nel tentativo di spostarsi piegò la testa, traballò un tantino mentre il braccio destro subiva un tremito convulso. Come il buio quando scatta il diaframma di una macchina fotografica, così, fugacemente, gli si annebbiò la vista.


L’Entità per un breve momento ebbe la sensazione di conoscersi. Ancora una volta cercò di esplorare i suoi confini.Sperimentò inconcepibili percezioni d’intrappolamento, mentre cercava di concentrarsi; subì trasformazioni fisiche che non le appartenevano, fino a perdersi in un processo d’integrazione che la divorò con velocità incontenibile. Ebbe paura di scomparire per sempre; poi improvvisamente rimase come sospesa: era e non era. Un seme in letargo sapeva di esistere e basta.


Ugo riaprì gli occhi. << Cos’è ?>> - Esclamò, mentre il tremito del braccio si esauriva, chiedendo risposta ad una domanda remota collegata a qualcosa che non riusciva a formulare. Ormai di solito iniziava a parlare anteponendo quest'espressione tra il sorpreso ed il seccato. Appariva distolto da un’attività nella quale era piacevolmente concentrato.


Intanto Claudio stava sfasciando la benda di garza dal piede. << Bisogna medicare il piede, babbo, avvertimi se provi dolore>>. La fascia di garza era divenuta saniosa e attaccaticcia. Faceva fatica a staccarsi ad ogni giro. Apparvero le dita, il colore sfumava dal violaceo al rosso, poi il dorso del piede: al centro di un’area nera, colava maleodorante pus denso.


<<Che odore!>> Esclamò Giuditta, la badante. S’interpose cercando di coprire la visuale ad Ugo e gli rivolse un largo sorriso d’incoraggiamento. Temendo che tra poco sarebbe iniziato il dolore, Giuditta gli serrò più forte la gamba che teneva sollevata per Claudio.


<<Maledetta gangrena!>> Mormorò Claudio e cominciò a sfilare dall’ampia ulcerazione la zaffatura di garza.


Sui larghi denti di Giuditta il sorriso era congelato in una smorfia di disgusto.


<<Cos’è?>> Ripeté monotonamente Ugo cogliendo quell’attimo di sconforto sospeso sul volto di Giuditta e volgendo lo sguardo verso il suo piede.


<<Niente ... la ferita, il piede ... - Giuditta non sapeva cosa dire per distrarre Ugo. - Ecco! Prenda una sigaretta. - Gliel’accese. - Le piace eh! Questa è extra razione>>. Rise sgangheratamente.


Ugo sorrise gentile, per nascondere il fastidio che gli dava la rozzezza di Giuditta, aggiustò tra le dita ingiallite la sigaretta e cominciò a fumare.


<<Ahi! Cos’è?>> Tentò di ritirare la gamba.


Per fortuna, da tempo ormai, Ugo dimenticava dopo pochi secondi quello che avveniva. Non si riusciva a capire se fosse attento o distratto; se veramente fosse sordo oppure non comprendesse. Passava tutto il giorno a fare solitari con le carte da gioco senza sbagliare un passaggio.


Un po’ meno, da quando era molto peggiorata la vista, si dedicava al suo passatempo preferito ossia, l’enigmistica, utilizzando una grossa lente d’ingrandimento. Per il resto del giorno dormiva a bocca aperta; a volte anche con gli occhi spalancati, tanto da sembrare morto.


<<Passami l’anestetico>>. Chiese Claudio.


Giuditta arrancò con le mani sul tavolo toccando tutto.


<<Quello nella siringa!>> Incalzò Claudio con impazienza, indicando con la testa.


<<Sa, dottore, io seguivo gli infermi, “facevo le notti” in ospedale, ero brava ad accudire gli malati, ma le medicazioni... >>


<<Va bene, non ti preoccupare, t’indico io quello che devi darmi>>.


“Non c’è niente da fare”. Pensava intanto Claudio. “Bisognerà amputare, ma devo prima togliere l’infezione se si vuole salvare una parte del piede. Non posso farlo morire in ospedale. Babbo ha sacrificato una vita per costruirsi una casa, non gliela si può togliere, quando sta per morire. Se almeno potesse scendere in giardino”.


<<Passami il bisturi>>. Rivolgendosi a Giuditta senza sollevare lo sguardo, mentre puliva la ferita.


Giuditta ricominciò a brancolare sul tavolo, poi sconsolata aprì le braccia.


<<Dottore! - Proruppe con un riso allusivo. - Gliel’ho detto! Mi deve scusare, ma...>>.


<<Va bene ... va bene! Lì, vedi, aprimi la scatola dei ferri chirurgici e non toccare niente, che non sei sterile. Hai dolore babbo? - Chiese Claudio automaticamente al padre, senza aspettarsi risposta. Con il bisturi tagliò i contorni dell’ulcerazione e cercò negli anfratti profondi le lacinie di tessuto putrefatto.


<<Hai! Il piede! Cos’è?>> Si lamentò Ugo. Traballò di nuovo, mentre riprendeva il tremito del braccio.


Poi sembrò distrarsi, con gli occhi vacui fissi nel vuoto e, reclinò il capo.


L’Entità fu di nuovo libera nel buio. Percepì l’idea di forma come un ricordo molesto di costrizione.


Il buco luminoso attraverso il quale si era tuffata non era visibile, ma presente in uno strappo incompleto del suo essere che le creava disagio e allo stesso tempo sicurezza.


Provò invano a misurarsi nel suo infinito. Si smarriva.


Si adagiò questa volta volontariamente nell’onda di beatitudine che aveva sperimentato in precedenza, senza alcuna difficoltà: il sorriso si allargò confortevole e fluì morbido dilagando.


Il buio era insondabile. L’Entità sentiva la propria presenza ovunque, senza alcun riferimento se non quello strappo nel suo essere che sembrava un richiamo fastidioso, per certi versi però confortante: sapeva che l’avrebbe ritrovato.


Aveva dunque un punto di riferimento, pensò. L’onda di sorriso cominciò ad infrangersi contro il sottile ed assillante desiderio di conoscersi. Ora la mente era lucidissima. Aveva un punto di partenza, doveva esserci un punto d’arrivo. Quindi poteva muoversi.


Si lasciò andare sorridendo beatamente. Questa volta una finestra luminosa si aprì senza drammi, prima non c’era ed ora c’era a perforare il buio.


<<Tenente stanno arrivando a centinaia! Cosa facciamo gli spariamo una bella pisciata?>> Disse il sergente.


<<Caruso non fare lo spiritoso, fai puntare le mitragliatrici e fai puntare pure il cannone, forse questo lo vedono e cambiano rotta>>.


<<E cosa potremmo sparare, pernacchie?>> Caruso cominciò a crepitare magistralmente con la bocca facendo finta di impugnare la mitragliatrice.


<<Lo vuoi capire che le nostre coste sono armate, inespugnabili, anche se non abbiamo munizioni? Che cazzo di sergente sei se spaventi gli uomini!>>


<<Tenente, quelli cacano bombe vere! Ieri del ventiduesimo se ne sono salvati solo quattro>>. <<Sì, lo so, bombardano "a tappeto"; speriamo di essere fuori del tappeto>>. <<Tenente, a me i tappeti non piacciono, mi stanno stretti, perché non scappiamo?>>


<<E dove? ... Ma hai ragione, aduna gli uomini, scavate delle trincee, che siano profonde e appiattitevi più che potete, perché se non ci fottono oggi sarà domani>>.


Gli alleati dovevano arrivare dal mare; stormi di bombardieri ad ondate li precedevano spianando il retroterra con una pioggia di bombe. Nel cielo terso tra gli aerei in formazione s’intravedeva qualche raro fiocco grigio della contraerea.


<<Laggiù si muore>> disse Francesco, il sottotenente, accostandosi a Ugo e guardando l’orizzonte.


Sul mare con un fischio rauco filavano incontinuazione le granate lanciate dalle portaerei, si schiantavano sul bagnasciuga che ne ribolliva in un perverso gioco d'esplosioni.
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Paradosso del gatto di Schridinger
di Lodovico Mancusi

1 collega Lodovieo Mancus,stuamert n peasion dopo uvoreta ca-
o come medico estesta-ianimator, i e 0 A
e, dl ol curioso “Paradoss del gt di Sexingor, et el 2008
per i dela Casa Bt 'l il

o  um it ceoaper o ama I losofia 1 sieaza, el 562 che
i et § personagsi, Pambicotazone, § dilogi, tuto insomma  vilizato
G Aore pe ffoniae con 1 psione poceta e snior” wna s i argo-
el come direbbers § osel gove dogg!) che evideniements pre-
ono co forza sl s pecoa: da apians d'ogano al assfr oiconnal-
tico, da concet d Iniito-Biecrith ll Universo quitisico, dalla malti
il more.

Micostriecbe s inseguoan ¢ s snodanoatomo s pesceagicome Ugo,
Fassiano padee morente i Claudio, medico (o forse alt-ego cel Autore),
Miel o bella mogise 6 Claio, g anic Giaui ¢ Flva (a medim), o
stz Eatith,che sotzode o il accost, aquisendo via viacoscenza
i, detifcandos al i con Ugo, el momento della morte.

Molto bells e sntit I narazione dl i di g accadut 3l eoeatino.
Ugo, s I bombe delnemico, bori ¢ partocon focie i Tresi,
moglie i Ugo, ¢l visgelo n treso con 'arogaats imuone de milzan &
sequestrar it gue che rovavimo

il o d Schzbinge? Qui enriamo sell raffsata caazione el mondo-
quutistico: e ogni cose, mutcile & immatrie, & ooducbilesecondo la
fiica moderna d coccpache s propagain ‘qant di e’ anche i ‘ot
medi (oran,cevell, s peasic, ) pon 80 At ‘i’ come:
i pensre comine a creder, ma slo ¢ semplicemeate ‘cxupi i ccrgs,
Smdesl o e “iste e 0 & nalic Miastansamente s Sal”






OEBPS/Images/image002.jpg
E il gano?... Con un intelligente esperimento virtale il fisico e matematico
susisco i Setsodinge b post U gato A cteoo i uoa gabiia et
i, assiers ad un piccolisima sostanza radiontiva 4 uca £ & chauro:
i un'ora I stess probabiih che wn atomo dels sostaza o disitegr
(oppure nc) e et ura radiazons capac d innescae Iarottrsdelafla
(oppure 10) ¢ la conseguente marte dl gato (oppurs 1o)...Dope wn'er,
guins i g0 b 1 e robablic i exere vivo € 7G... Bataioedé il
riceccaore o0 gacta deatro 1 scatol, I fuione celntero sistema afe-
i che 'nile  "mist'..mez20 vivs ¢ mezz0 mors.. Morale: el mndo
guantc (come sembra eser il postroper i i) g 0880 (compres il
corpo di Ugo morente) i un derinato momento 1 a s probabil i
csecs vivo e mort. Quindi on c' disconivaia’ s vit € mrte: solo .
tao“probablsic..Ci ch nc e “fisic’, S0ld’,oon &l che
unilesione otia. O..come disebbe Schopenhane, oo “ppresenazions”.

E sacors: el mondo quantico sbstomico oge sizgola percell (. wn
cletrone) non: 14 un posto s’ atomo llsiomo, ma solo uss poszione.
“pobabilitics’  iod de localizat”, Motats mutancis: 1 reslthche c i
ccnd non ol on  solid,ma ‘it sol ‘pobabilenée’ el conigua-
siooe iz cl a vdiamo. E' Ia sosra oservziose direta degl ogeet cha
“desinconizzando e fnzion 'oads’ f colasare il mondo ‘probablsics
i coscconcret (avok, sdi corp,oran,cc.)...Insomma,sawo o e,
csservando ¢ studiando il mondo ..l o consistnza ¢ 'sabii’ i
call...B qui i femo.ascando s e 1 sl di approfoncive argomeat
cos ol che perd appassioanco orcmente il nosao Autor,

‘Secondo Nadia Andrilo, che i szso Ia refuzione, o f meconto ba
come flo condutore i entativo d! spegare 1t more, i endecs e ‘s
. rovre un modo azioale ‘fsico-quaistico i fsenders come “un
momestodel diveire ¢ei v plani cinensional el Bssr”

Laproa i Lodovico Maacus 2 ‘cissca’,seuz specimensalisa o feniativi
slisic 6 foga. L pasicne  I'smore per s Blosofa.c Ia seenza g funno
perdonarequache eve ingeuth i linguagio,  eadono comungue genine
e piscsole questo su0 maso,

Ricordiemo che Mancusi & anche un raffatoarisa, b pesento sleune.
sue sciture als mosta ) corpodelo Spicits”, oganizata dal bt Ordine
¢ei Medic nel maven ¢ qest sazo,presso a Galleri Samond 4 Padora.






